
UN COLLOQUIO RISERVATO che si è te-

nuto fra il dicembre 2004 e il gennaio 2005

con l'allora governatore della banca d'Italia

Antonio Fazio per sondare il suo appoggio

sulla scalata Antonve-

neta e per avere rassi-

curazioni. Ne ha par-

lato Emilio Gnutti ai

pm milanesi nell'interrogato-
rio della vigilia di Natale, stan-
do a quanto emerge da uno
stralcio del verbale. Gnutti ot-
tenne il colloquio tramite Fio-
rani e l'incontro si tenne nello
studio del governatore a palaz-
zo Koch.
Il finanziere bresciano si recò
all'incontro accompagnato
dallo stesso Fiorani che però
non vi prese parte. Fu da quel
colloquio, ha spiegato Gnutti,
che «compresi che il governa-
tore era favorevole all'acquisi-
zione di Antonveneta da parte
di Bpi».
Insomma, una conferma che il
quadro definito dagli inquiren-

ti è esatto, la scalata ad Anton-
veneta fu preparata con un’at-
tenta regia che partiva diretta-
mente da Bankitalia, sulla ba-
se di regole del gioco già scrit-
te.
Questi frammenti di ammis-
sioni messe a verbale si intrec-
ciano con altre chiacchiere in
libertà: Gnutti che si sfoga con
gli amici e assicura: «Guarda,
a te lo garantisco, che io non
sono un delinquente come mi
dipingono.
A costruire ci si mette una vi-
ta, a distruggere basta un mi-
nuto. Senza parlare della schi-
fezza delle intercettazioni sui
giornali, che fanno male ai
protagonisti e anche alle loro
famiglie». Sul conto di Fiora-
ni Gnutti afferma: «come per-
sona mi ha deluso, di certe sue
condotte censurabili non ero
al corrente, quindi non posso
sentirmene responsabile.Sono

questioni che mi sono trovato
sul gobbo, e comunque non
mi sento né architetto né regi-
sta di certe operazioni», dice il
finanziere bresciano in priva-
to.
Nel Palazzo di Giustizia mila-
nese, dove è scatenata la cac-
cia alla talpa, si raccolgono so-
lo smentite e anche se sembra
evidente che la nuova fase del-
le indagine riguardi il denaro
versato a politici taliani, la pro-
cura nega.
Si tratta di somme transitate at-
traverso una rete di interme-
diari che, stando all'ipotesi ac-
cusatoria, per conto dell'ex
amministratore delegato di
Bpl, Giampiero Fiorani,
avrebbero tenuto contatti con
più di un politico. L'ipotesi
che si sta facendo strada è che
ci sia stato, nel corso degli an-
ni, un interessamento crescen-
te da parte della politica alle
operazioni finanziarie e che,
dietro compensi, più di un per-
sonaggio legato, appunto, alla
politica avrebbe spinto e age-
volato le autorizzazioni all'
opa.
Ed è proprio su questo fronte
che si concentrerebbero le do-
mande degli inquirenti soprat-
tutto nel corso degli interroga-
tori fatti a Gianfranco Boni, ex
direttore finanziario dell'istitu-

to lodigiano, e poi a Giampie-
ro Fiorani, ex numero uno del-
la banca, entrambi a San Vitto-
re dal 13 dicembre scorso con
l'accusa di associazione a de-
linquere finalizzata a diverse
appropriazioni indebite, all'ag-
giotaggio ed altri reati societa-
ri. Ieri intanto si attendeva l’ar-
rivo dei magistrati romani Ro-
dolfo Sabelli, Giuseppe Casci-
ni e Perla Lori, ai quali sono
affidate le indagini sulle vicen-
de Antonveneta, Rcs e Unipol
in corso a Roma, dopo che il
procuratore aggiunto Achille
Toro ha dovuto lasciare la di-
rezione delle indagini, per
l’accusa di violazione del se-
greto d’ufficio. Erano attesi ie-
ri sera per incontrare i colleghi
milanesi che si occupano di di-
versi aspetti delle medesime
inchieste. I pm hanno interro-
gato a lungo, nei loro uffici in
procura, Bruno Bertagnoli, ex
agente di Borsa, indagato per
riciclaggio e ricettazione.
È la seconda volta che lo sen-
tono: dopo il ritrovamento di
un dipinto del Canaletto in
una cassetta di sicurezza della
sede lodigiana di Bpi, si pre-
sentò spontaneamente in tribu-
nale per rivendicarne la pro-
prietà.
˘L’avvocato di Stefano Ricuc-
ci Vittorio Ripa di Meana al
termine della riunione di ieri
tra gli advisor della Magiste
ha annunciato un imminente
incontro con la procura mila-
nese per chiedere il disseque-
stro del 4,66% di Antonveneta
detenuto dalla Magiste e del
14,7% circa di Rcs dato in pe-
gno alla Bpi a fronte di un fi-
nanziamento di circa 790 mi-
lioni.

Fininvest spiega la presenza in Hopa

■ / Roma

MILANO La candidatura di Maurizio Dallocchio, direttore dello Sda
Bocconi e condigliere di Hopa, alla presidenza della merchant bank
bresciana è tramontata. Fino all'approvazione del bilancio 2005 di
Hopa, secondo quanto risulta all’agenzia Radiocor, si sta delinean-
do un assetto di vertice che vede la conferma come vicepresidente
di Stefano Bellaveglia e dell'amministratore delegato con ampie de-
leghe Romano Marniga. Svanisce quindi l'ipotesi di una nuova presi-
denzaal vertice diHopadopo il passo indietro diGnutti.
Domani i soci della finanziaria si ritroveranno alle riunioni del patto di
sindacato e del cda per definire il nodo relativo alla partecipazione
del 16% in Olimpia, la cassaforte che custodisce Telecom Italia. L'al-
ternativa è tra l'avvio delle procedure per la vendita della partecipa-
zionee lo scioglimentodi Hopaoppure laconferma della presenza in
Olimpia.
In riferimento a notizie relative alla partecipazione di Fininvest, attra-
verso Trefinance, in Hopa, la società precisa che in base all'intesa
negoziatanel 2002,Fininvest haun'opzione di rivenditaa Fingruppo
della quota Hopa a un prezzo predeterminato di circa 45 milioni, pre-
via detrazione dei dividendi percepiti. Questa opzione, continua Fi-
ninvest inuna nota,potrà essere esercitatacon due scadenze:entro
il 17 gennaio 2006o nel gennaio 2008.La motivazione dell'intesa per
Fininvest è sempre stata «una prudente allocazione e gestione della
partecipazione in Olivetti-Telecom», oggi ridotta a circa lo 0,13%, e
questa considerazione «farà da guida a Fininvest nel decidere, nel
pieno rispetto degli accordi iniziali da sempre noti al mercato attra-
verso i bilanci societari, inmerito allasua partecipazione inHopa».

INDAGINE Sulla vicenda

Bnl-Unipol si muove anche

il Consiglio superiore della

magistratura, l’organo di au-

togovernodeimagistrati. La

prima Commissione ascol-

terà giovedì prossimo il procurato-
re di Roma Giovanni Ferrara che
proprio ieri ha chiesto di essere
ascoltato. E tra oggi e giovedì si
esprimerà con un voto sulla propo-
sta avanzata ieri dal relatore Fran-
cesco Menditto (appartenente alla
corrente di Magistratura democra-
tica) di aprire per il presidente del
tribunale di sorveglianza di Mila-
no, Francesco Castellano, la pro-
cedura di trasferimento d’ufficio
per incompatibilità ambientale e
funzionale.
Castellano è accusato, e indagato
a Perugia per millantato credito e
rivelazione di segreto di ufficio, di
avere fornito all’ex presidente di
Unipol, Giovanni Consorte, noti-
zie riservate sull’inchiesta condot-
ta dalla procura di Roma in merito
alla scalata della compagnia assi-
curativa alla Bnl.
Secondo l’ipotesi dei pubblici mi-
nisteri del capoluogo umbro, il
magistrato potrebbe avere appre-
so le notizie dal procuratore ag-
giunto della capitale Achille Toro
che fino al 3 gennaio scorso ha co-
ordinato le inchieste condotte a
piazzale Clodio sulle scalate ban-
carie. Incarico che ha lasciato do-
po essere stato indagato dai colle-

ghi di Perugia per rivelazione di
segreto di ufficio. Lo stesso reato
contestato a Consorte. Il sospetto
degli inquirenti perugini è che l'ex
presidente di Unipol, tramite Ca-
stellano, abbia indotto Toro a rive-
lare notizie sulla prima fase dell'in-
dagine condotta dalla procura di
Roma. In particolare, sugli esposti
presentati dal Banco di Bilbao e
sull'iscrizione di Consorte nel regi-
stro degli indagati. Circostanza
che però tutti hanno sempre nega-
to. L’indagine ha preso avvio da
alcune intercettazioni eseguite nel
luglio scorso dai pm di Milano nel-
l’ambito dell’inchiesta su Anton-
veneta. Nei colloqui tra Castella-
no e Consorte, nonchè tra quest’ul-
timo e il suo vice Ivano Sacchetti
ci sarebbero infatti riferimenti al-
l’indagine romana.
Il fascicolo è stato, quindi, tra-
smesso dalla procura di Milano a
quella di Roma che, dopo avere in-
dagato Castellano per millantato
credito, ha trasferito gli atti a quel-
la di Perugia, competente a inda-
gare su tutte le vicende che coin-
volgono i magistrati romani, non-
ché al Csm. Nel capoluogo umbro
a Castellano è stato contestato an-

che il reato di rivelazione di segre-
to di ufficio.
Interrogato il 30 dicembre scorso
dal procuratore Nicola Miriano e
dai sostituti Sergio Sottani e Ales-
sandro Cannevale, il presidente di
sorveglianza di Milano ha confer-
mato il suo rapporto di conoscen-
za di Consorte, sostenendo di ave-
re commentato con lui la scalata
Unipol a Bnl ma parlando solo di
notizie già sui giornali e non rive-
lando quindi notizie riservate. Ca-
stellano ha poi spiegato di avere

avuto con Toro rapporti di caratte-
re istituzionale-professionale. An-
che lui - ha sostenuto davanti ai
pm di Perugia - avrebbe parlato
dell'operazione Unipol, ma solo
come già appariva sui giornali.
Dopo l'interrogatorio e dopo avere
acquisito copia degli atti dell'in-
chiesta condotta dalla procura di
Roma, i magistrati perugini hanno
indagato Toro, informando al con-
tempo il Csm, e Consorte. Entram-
bi saranno interrogati a Perugia
venerdì.

Versamenti ai politici
le verifiche della Procura

Le indagini sui pagamenti di Fiorani in Italia
Gnutti: Fazio era d’accordo sulla scalata Antonveneta
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CONFCOMMERCIO

Sequestrati
100mila euro
a Sergio Billè

MAGISTRATI

Sulla scalata a Bnl interviene anche il Csm
Nel mirino la rivelazione di notizie riservate

Giovedì verrà ascoltato
il procuratore di Roma
Ferrara. Per Castellano
procedura
di traferimento d’ufficio

Dai verbali la conferma
che l’assalto alla
banca padovana era
stato preparato sulla
base di regole già scritte

Il pm Francesco Greco a San Vittore per interrogare Giampiero Fiorani Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ Un sequestro di circa 100
mila euro, su più di un conto
corrente bancario. È questo il
provvedimento del gip del tri-
bunale di Roma, Orlando Villo-
ni, firmato su richiesta dei pub-
blici ministeri Cascini e Sabel-

li, adottato nei confronti dell’ex
presidente di Confcommercio,
Sergio Billè.
Il sequestro delle risorse perso-
nali dell’ex numero uno dell'as-
sociazione, dimessosi nei gior-
ni scorsi, era successivo a quel-
lo eseguito dalla guardia di fi-
nanza che ha riguardato opere
d'arte, dipinti e altri beni ricon-
ducibili alle titolarità di Con-
fcommercio. I conti correnti, in-
vece, erano nella disponibiltà
personale di Billè.
Ed è contro tale provvedimento
che i legali dell'ex presidente,

gli avvocati Titta Madia e Livia
Lo Turco, hanno annunciato
che presenteranno ricorso al
Tribunale del Riesame contro
questo ultimo provvedimento
non appena ne avranno riscon-
tro in atti.
Intanto ieri Billè ha rinunciato
al ricorso davanti al Tribunale
del Riesame di Roma contro il
sequestro dei beni fatto dalla
Guardia di finanza nelle scorse
settimane a Roma. Billè, inda-
gato dalla magistratura romana
per appropriazione indebita ag-
gravata.

Si indaga sulla
destinazione
delle somme transitate
attraverso la rete
degli intermediari
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